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La lana nella Cisalpina romana
  
l’eConomia Della lana a mutina
Carla Corti
Tra le attività economiche che contraddistinsero il panorama produttivo della città di Mutina 
(Modena), colonia di diritto romano fondata lungo la via Aemilia congiuntamente a Parma nel 183 
a.C., quella legata all’allevamento ovino e alla lavorazione della lana risulta essere stata particolar-
mente longeva e vitale1. Questo tipo di economia deve aver trovato i suoi presupposti nell’assetto 
economico-produttivo dell’epoca precedente, come sembra documentare anche l’orizzonte crono-
logico restituito dalla frequentazione dei Campi Macri. L’area è conosciuta in età romana per la pre-
senza di un mercato extraurbano con strutture stabili in cui si teneva una fiera annuale di importan-
za panitalica, principalmente dedicata al bestiame, ricordata da Varrone (varro rust. 2, praef. 6) e 
Strabone (straB. 5, 1, 11, C217)2. L’ insediamento venne utilizzato come base logistica in occasione 
delle operazioni militari del 176 a.C.3 e fu pienamente attivo fino alla primissima età imperiale, ma 
poi decadde repentinamente, per essere dismesso già intorno alla metà del I secolo d.C. 
Nel 56 d.C. fu infatti autorizzata dal S.C. Volusianum la demolizione degli edifici ivi situati4 
e nella successiva età neroniana del mercato che vi si teneva non rimaneva ormai traccia5. I Campi 
Macri risultano ubicabili nell’attuale territorio di Magreta (Formigine, Mo), presso il fiume Secu-
la-Secies (Secchia), poco a sud-ovest di Mutina. La zona era favorevolmente collocata rispetto alle 
vie di comunicazione a medio-lunga percorrenza, sia terrestri (via Aemilia, via Emilia Altinate, 
percorsi transappenninici), che fluviali (fiume Secchia collegato alla rete idrografica del Po).
L’alta qualità delle lane prodotte durante l’età romana nella regione di Mutina è ben documen-
tata nelle fonti letterarie ed epigrafiche. Secondo Strabone (straB. 5, 12) superiore a ogni altro tipo 
di lana, per morbidezza e bellezza, era quella ricavata dai capi allevati nella zona intorno al fiume 
Scultenna (l’antico Panaro). Inoltre, per tutto il I secolo d.C. autori diversi ricordano tra le migliori 
proprio le lane della regione tra Mutina e Parma6. Infine, nell’Edictum Diocletiani et Collegarum 
de pretiis rerum venalium, calmiere valido in tutto il territorio dell’impero, la lana di Mutina è an-
cora considerata all’inizio del IV secolo d.C. la migliore e i vestiti realizzati con essa tra i più costo-
si7. Occorre rilevare che non solo le lane o i capi di vestiario, ma anche gli artigiani che lavoravano 
le lane di Mutina (tessitori e follatori) dovevano ricevere retribuzioni tra le più elevate8.
1  Un primo inquadramento in viCari 1994; il riesame delle fonti, integrate dai dati paleobotanici e dall’anali-
si dei resti faunistici noti in bibliografia, in un’ottica economica di gestione del territorio è stato affrontato in Corti 
2008-2010, pp. 293-318.
2  Sui Campi Macri si rimanda da ultimo a ortalli 2009, con bibliografia precedente; inoltre ibid., in questo 
volume. Il dato archeologico di età preromana e romana, dove emerge la continuità insediativa dal V secolo a.C. al I 
secolo d.C. della località identificata con i Campi Macri, è riassunto in ortalli 2009, p. 82. Per un inquadramento 
generale dell’allevamento nella Cisalpina in età repubblicana vedi da ultimo BanDelli 2009, con bibliografia.
3  liv. 41, 18, 5-6.
4  Per l’analisi del testo si rimanda a Calzolari 2008, pp. 78-79, con bibliografia di commento al S.C.
5  Comumella menziona i Campi Macri semplicemente come località in cui si pascolavano pecore dall’ottima 
lana (Colvm. 7, 2, 3).
6  Colvm. 7, 2, 3; Plin. nat. 8, 73, 191; mart. 14, 155.
7  giaCChero 1974.
8  eDiCt. imp. Diocl. 20, 13; 21, 1; 22, 16-18 (ed. Giacchero).
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La produzione di lana era fonte di gran-
di ricchezze e richiamo anche per capitali non 
locali, come ci documenta Marziale menzio-
nando due personaggi, Afer e Callistratus, che 
traevano ingenti guadagni dalle loro greggi nel 
Parmense9. Nelle mani di possidenti centroi-
talici, presumibilmente di alto rango, era an-
che l’area dei Campi Macri nel 56 d.C. 10. È 
questo un dato non secondario, che porta a 
focalizzare l’attenzione su un fattore di diffi-
cile tracciabilità, quello speculativo legato ai 
medi e soprattutto grandi capitali che intera-
givano a vari livelli in ambito economico e che 
sfruttavano su amplissima scala le vaste pos-
sibilità offerte dal mercato. Non deve quindi 
sorprendere il fatto che un settore redditizio 
come quello dell’economia legata alla lana del 
territorio dell’Emilia centro-occidentale in-
centrato sulla città di Mutina abbia attirato in-
teressi economici estranei all’ambito locale.
La mancata conservazione della mate-
ria prima e dei tessuti ha reso indispensabile, 
ai fini della restituzione di un quadro socio-
economico attendibile di questo settore pro-
duttivo, l’utilizzo congiunto di fonti di varia 
natura: storiche, epigrafiche, archeologiche, 
topografiche, resti faunistici, dati paleobota-
nici e risorse ambientali.
1. eConomia Della lana e soCietà: le fonti ePigrafiChe, letterarie e arCheologiChe 
Le attività lavorative connesse all’economia della lana sono abbastanza ben documentate 
dal dato epigrafico, mentre più sfuggente appare per ora il dato archeologico. Analisi di detta-
glio sono state infatti finora effettuate solo per particolari classi ben caratterizzate di materiali, 
come i pesi fittili da telaio con decorazione impressa a stampo.
1.1 le attività eConomiChe a mutina nel Dato ePigrafiCo e letterario
Tra le varie attività legate alla lavorazione e alla commercializzazione della lana e, più in ge-
nerale, dei prodotti tessili, è documentata a Mutina la presenza di un negotians lanarius, il liberto 
Alfidius Hyla, che ricoprì inoltre la carica di seviro a Fossombrone (Forum Sempronii) e svolse at-
tività anche a Roma (fig. 1)11. Il monumento funerario di Hyla, non più reperibile, è stato datato 
al I-II secolo d.C. Il circuito commerciale in cui si inseriva la sua attività doveva presumibilmente 
9  mart. 4, 37 e 5, 13; cfr. viCari 1994, p. 242 e viCari 2001, p. 45.
10  Terreni ed edifici furono acquistati qualche anno prima del 56 d.C. da Alliatorius Celsus, il cui rarissimo gen-
tilizio trova un confronto a Roma (Calzolari 2008, p. 78).
11  CIL, XI, 862; Modena 1988, II, pp. 361-362, scheda 46 (M.C. Parra), fig. 368 e da ultimo Parisini 2008, p. 12.
Fig. 1 – Ara funeraria del negotians lanarius Alfidius 
Hyla da Modena (Modena 1988, p. 362, fig. 368).
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portarlo a negoziare le sue lane tra Mode-
na e l’Italia centrale, attraverso gli Appen-
nini e/o la via Aemilia-Flaminia, lungo cui 
si trova Forum Sempronii, fino a Roma. 
L’attività pubblica svolta dal negotians ben 
documenta inoltre la solidità economica e 
il livello sociale raggiunti dal liberto12.
Riconducibile ancora alla lana è qua-
si sicuramente il mestiere dichiarato da 
L. Rubrius Stabilius Primus (fig. 2)13, ov-
vero quello di tonsor, che appare corret-
tamente interpretabile come relativo alla 
tosatura delle pecore14. È più che proba-
bile che non si tratti tuttavia di un sem-
plice lavorante, ma di un piccolo im-
prenditore che si occupava della gestione 
di questo tipo di operazione. I proven-
ti dell’attività lavorativa furono infat-
ti sufficienti a garantire un buon livello 
economico alla famiglia, come attesta la 
raffinatezza del monumento funerario, 
databile tra la fine I secolo a.C. e la pri-
ma metà I secolo d.C. L’aver ricoperto la 
carica religiosa di Apollinare documenta 
inoltre il raggiungimento da parte di Sta-
bilius Primus di un buon riconoscimento 
sociale all’interno della comunità. 
Da Mutina proviene anche la ste-
le di C. Purpurarius Nicephor, databi-
le alla fine I secolo d.C. (fig. 3)15. Il co-
gnomen Nicephor ricorda l’origine 
servile del personaggio, mentre il gen-
tilizio rinvia all’attività di purpurarius, 
tintore di filati e/o tessuti specializza-
to nel prezioso color porpora, estratto dai murici16, e alla probabile esistenza di un collegium. 
Anche l’attività svolta da Nicephor doveva essere alquanto redditizia se la sua familia arri-
vò a essere composta, oltre che dalla moglie e dai figli, anche da liberti e liberte, servi e serve.
Nella documentazione rimasta emerge con evidenza a Mutina l’attività dei vestiarii17. Nel 
frammento dell’ara funeraria di T. Offilius, databile tra la fine del I secolo a.C. e gli inizi I secolo 
d.C., è la menzione di un altro personaggio della gens che esercitava questa professione18. Il vestia-
rius Nonius Anius compare invece in un’iscrizione ritenuta in passato un’insegna di bottega, ma ri-
12  malnati 1988, p. 330.
13  Lapidario romano 2002, pp. 32-33, scheda 6 (N. Giordani, M. Ricci).
14  L’interpretazione viene confermata a contrario dall’iscrizione CIL, XII, 4517, dove a Narbo Martius è atte-
stato un tonsor umanus (Parisini 2008, p. 10).
15  Lapidario romano 2002, p. 30, scheda 4 (S. Pellegrini, M. Ricci).
16  Il processo di estrazione della porpora è documentato da Plinio (Plin. nat. 9, 60-61). 
17  Produttori e/o mercanti di abiti e tessuti d’arredamento in lana (viCari 2001, p. 75).
18  Lapidario Estense 2005, p. 156, scheda N. Giordani, M. Ricci.
in alto a sinistra:
Fig. 2 – Modena, Musei Civici, Lapidario Romano. Stele fune-
raria del tonsor L. Rubrius Stabilius Primus (Lapidario roma-
no 2002, p. 32).
in alto a destra: 
Fig. 3 – Modena, Musei Civici, Lapidario Romano. Stele funera-
ria di C. Purpurarius Nicephor (Lapidario romano 2002, p. 30).
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feribile invece a un’opera pubblica19. L’iscrizione, non 
più reperibile, è stata datata alla prima età imperiale. 
Altri due vestiarii sono poi ricordati in una stele eret-
ta nel I secolo d.C. (fig. 4). Si tratta di L. Lucretius Pri-
mus, di condizione libertina, e del suo liberto L. Lucre-
tius Romanus20. Appare inoltre più che probabile che 
anche il patrono di Primus fosse a sua volta un vestiari-
us21. Sempre riferibile a questo tipo di attività è infine la 
scena di esposizione di tessuti ritratta in un frammento 
di sarcofago databile alla metà III secolo d.C.22.
Accanto alle informazioni desunte dal dato epi-
grafico e iconografico, anche le fonti letterarie con-
corrono a definire il quadro socio-professionale lega-
to al settore tessile della ricca città romana. Marziale 
(mart. 3, 59) attesta infatti la presenza a Mutina di 
un fullo che ha dedicato giochi gladiatori nell’anfi-
teatro23. Sarebbe riduttivo, e forse non del tutto cor-
retto, tradurre il termine fullo semplicemente con la-
vandaio, in quanto nelle fullonicae avveniva l’intero 
processo di rifinitura delle stoffe di lana. Si tratta di 
un complesso di operazioni definite finissaggio, che 
comprendono: la follatura o sgrassatura, il lavaggio e 
la battitura, la garzatura, la cimatura, il candeggio e 
la pressatura24. Appare evidente inoltre nell’epigram-
ma il sarcasmo venato di amarezza di Marziale, ri-
volto alla notevole ascesa sociale dei ceti umili25, che 
per quanto riguarda Mutina sembra ben testimoniata 
proprio in relazione all’economia della lana.
1.2 i Pesi fittili Da telaio Con DeCorazione imPressa a stamPo
Nel territorio gravitante sul medio e basso corso del Po compreso tra le province di Mo-
dena, Mantova, Verona, Rovigo e Ferrara, sono ben documentati e diffusi pesi fittili troncopi-
ramidali da telaio impressi a stampo con motivi decorativi e/o iscrizioni, accanto ai più comuni 
pesi con superfici lisce (solo eventualmente graffiti o con semplici segni impressi o incisi). Pur 
non potendo escludere impieghi diversi, ad esempio, un uso funerario o cultuale, essi erano de-
stinati, come funzione primaria, a tendere i fili dell’ordito nel telaio verticale26.
19  CIL, XI, 869: nonivs . anivs / vestiarivs . taBer / nam . signa . et . Qvae / viDes. D. P. s; Maria Cecilia Parra 
emenda il cognomen in Antus (Modena 1988, II, p. 407, scheda 162); inoltre, malnati 1988, p. 330 e, per l’interpre-
tazione dell’iscrizione, Parisini 2008, p. 11. 
20  Lapidario Estense 2005, pp. 189-190, scheda N. Giordani, M. Ricci.
21  viCari 2001, p. 47.
22  giorDani 2001, p. 19, fig. 5, con bibliografia.
23  Parisini 2008, con bibliografia.
24  Vedi Patterson 1962, pp. 216 ss.; queste operazioni sono ben illustrate nel “pilastro dei Fullones” di Pom-
pei, cfr. Homo Faber 1999, p. 141, scheda 120 (M.R. Borriello).
25  Parisini 2008, p. 12.
26  Per i pesi della bassa pianura emiliana si rimanda a Calzolari 2001, con bibliografia precedente, e da ultimo 
Bergamini 2009; in merito ai diversi tipi di telaio cfr. CroWfoot 1961, pp. 433-435. Sul significato delle raffigurazio-
ni si rimanda a rigato 1988, Bergamini 2009, oltre agli interventi degli stessi autori in questo volume.
Fig. 4 – Modena, Museo Lapidario Estense. 
Stele funeraria del vestiarius L. Lucretius Pri-
mus (Lapidario Estense 2005, p. 189).
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Questo tipo di peso risulta praticamente assente tra i rinvenimenti effettuati nei territori posti 
a sud della via Aemilia e solo occasionalmente attestato nella media pianura modenese27. Anche se 
generalmente datati non oltre la fine del II secolo d.C., quando si sarebbe affermato il telaio a due 
rulli28, cui pare alludere Seneca (sen. epist. 90, 20 f), contrappesi troncopiramidali risultano utiliz-
zati in Cisalpina, come nelle province settentrionali dell’Impero, ancora nel II-III secolo d.C.29.
I pesi con decorazione impressa a stampo costituiscono un gruppo molto eterogeneo. Sono 
compresi al suo interno sia esemplari con raffigurazioni a impostazione geometrica, più o meno 
stilizzata, di significato non sempre chiaro, ma con alcuni motivi ricorrenti, che pesi con icono-
grafia alfabetica, talvolta associata anche all’apparato figurativo30.
È stato rilevato che i pesi iscritti dell’area centro-padana contengono sempre una formula ono-
mastica, in alcuni casi integrata da altre informazioni31. Sono documentati sia ingenui, con tria no-
mina e patronimico, che personaggi di origine libertina o servile, indicati con il semplice cognomen. 
In alcuni casi è esplicitato insieme alla formula onomastica che si tratta dei figuli, singoli 
operatori o personaggi sovrintendenti alla fabbricazione del peso fittile o proprietari degli im-
pianti artigianali (figlinae)32.
Proprio l’esplicita menzione della qualifica del personaggio porta a distinguere questi pesi 
dagli altri. È pertanto doveroso chiedersi se in questo secondo gruppo di personaggi, non ul-
teriormente identificati, che comprende sia ingenui che servi o liberti, non sia invece da indivi-
duare il committente o destinatario del peso, come riscontrato nella bollatura dei laterizi33, ov-
vero se non ci troviamo qui di fronte ai proprietari, ai gestori o agli operatori della textrina, in 
alcuni casi forse anche a imprenditori del settore tessile. Questa interpretazione delle iscrizioni 
con sola formula onomastica, che ricordiamo è apposta direttamente sugli strumenti d’uso, ri-
sulta compatibile con le necessità proprie di una produzione dei tessuti organizzata e struttura-
ta, che, considerando anche l’importanza dell’economia della lana nel comparto territoriale tra 
27  Si tratta di due esemplari rinvenuti nel Carpigiano, vedi Corti 2004, tav. 70.1 e tav. 71.2.
28  Calzolari 2001, p. 327.
29  CottiCa 2003, pp. 272-273.
30  Calzolari 2001, p. 327; vedi inoltre S. Bergamini, M. Calzolari e D. Rigato in questo volume.
31  Calzolari 2001, pp. 329-330, fig. 239.
32  Calzolari 2001, p. 329.
33  Cfr. manaCorDa 2000, pp. 132-133.
Fig. 5 – Pesi fittili da telaio con decorazione impressa a stampo provenienti da: 1. Bondeno (Fe), con iscrizione ono-
mastica (Lucius Nonius); 2. Mirandola (Mo), loc. Bellaria; 3. Polinago (Mo), loc. Ponte d’Ercole (rigato 1988, p. 
259; Calzolari 1997, p. 165, fig. 1-3; Atlante 2006, p. 180, fig. 98-7).
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Parma e Mutina, doveva andare ben oltre i limiti di una produzione domestica. Non abbiamo 
tuttavia per ora la possibilità di supportare ulteriormente questa ipotesi, in assenza di dati ar-
cheologici specifici relativi agli impianti e soprattutto ignorando il tipo di organizzazione del 
lavoro e il modello produttivo ed economico di riferimento34. 
Tra i pesi con sola formula onomastica si segnala il rinvenimento a Bondeno (Fe) di sei 
esemplari con la menzione di un Lucius Nonius: l.n / on / ivs /xx (fig. 5.1)35. Indipendentemen-
te dal ruolo ricoperto dal personaggio menzionato sui pesi fittili, si evidenzia qui ancora una 
volta, ma non sarà l’unica, il legame e il coinvolgimento dei Nonii, gens ben documentata a Mu-
tina, nel settore della produzione dei tessuti di lana (sia che si tratti di attività legate alla mani-
fattura tessile, che alla fabbricazione degli strumenti destinati a tale produzione).
1.3. la gens nOnia
Dalle fonti epigrafiche e archeologiche disponibili emerge chiaramente un coinvolgimento 
della gens Nonia nelle attività legate alla produzione e alla vendita delle stoffe. Abbiamo già in-
contrato a Mutina il vestiarius Nonius Anius e L. Nonius, menzionato su pesi fittili da telaio da 
Bondeno. A questi personaggi si deve aggiungere anche un liberto della gens, C. Nonius Hila-
rius, che esercitava nella limitrofa città di Regium Lepidi la sua attività di vestiario, mestiere che 
molto probabilmente aveva appreso dal patrono, C. Nonius36. 
Da Mutina e dal suo territorio provengono altre iscrizioni che ricordano liberti dei Nonii. Si 
tratta di Sextilius Nonius Notho e Nonia Anthedo37, menzionati in un’iscrizione rinvenuta a est del-
la città, nei pressi della via Emilia, e di altri due personaggi di condizione libertina, secondo l’inte-
grazione proposta, che compaiono in un’iscrizione scoperta presso la chiesa di S. Francesco38. 
A Mutina la gens Nonia faceva parte della classe sociale più elevata della città nella tarda 
età imperiale, come testimonia il cursus honorum di L. Nonius Verus elencato sul sarcofago che 
questo facoltoso personaggio dedicò alla moglie Vinicia Marciana intorno alla metà del IV se-
colo d.C.39. Apprendiamo così che esso fu console, per due volte corrector della Puglia e della 
Calabria, comes delle Venezie e dell’Istria, patrono dei cittadini di Modena, Aquileia e Brescia e 
di tutte le città della Puglia e della Calabria. Occorre notare che in tutte le località in cui Nonio 
Vero ha esercitato i suoi incarichi, o il patronato, l’allevamento e la produzione tessile rappre-
sentavano uno dei settori trainanti dell’economia.
Nonio Vero compare ancora in due iscrizioni in cui sono menzionate altre due mogli. La pri-
ma, anch’essa rinvenuta a Modena, ricorda la defunta Peducea Iuliana40, mentre la seconda iscri-
zione, recuperata dai ruderi della demolizione del castello di Canossa (Re), è la dedica della se-
poltura di C. Sulpicio Agatangelo e di Vibia Vibiana fatta dalla figlia Sulpicia Triaria e dal genero 
L. Nonius Verus41. È molto probabile che il sarcofago dei suoceri di Nonio Vero fosse in origine 
collocato in un’area di necropoli legata alla frequentazione dell’importante vicus di Luceria, in-
dividuato presso Ciano d’Enza (Re)42. A Luceria, la Noukeria ricordata da Tolomeo (tol. geogr. 
34  Si potrebbe pensare ad un coinvolgimento degli insediamenti rurali con una dislocazione di questa fase della 
lavorazione del prodotto? Risulta inoltre difficile tracciare la portata del fenomeno in queste aree, non potendo ade-
guatamente rapportare i dati relativi ai pesi decorati, oggetto di attenzione specifica, ai pesi non decorati e agli altri 
indicatori archeologici della produzione tessile (fusaiole, rocche, uncini da fuso, ecc.), spesso rimasti inediti.
35  Berti 1978, p. 145, n. 250; rigato 1988, pp. 258-259.
36  CIL XI, 963.
37  CIL XI, 900.
38  Cfr. rigato 1988, p. 265, nota 14, con bibliografia.
39  CIL XI, 831; Lapidario Estense 2005, pp. 190-192, scheda di N. Giordani, M. Ricci, con bibliografia.
40  CIL XI, 832.
41  CIL XI, 1017.
42  liPPolis 2000, pp. 406-407, con bibliografia.
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3, 20), collocata su una direttrice viaria transappenninica, proprio all’inizio del percorso montano 
della strada, aveva sede un mercato periodico, forse connesso all’allevamento e al commercio dei 
prodotti ad esso collegati (forum pecuarium)43. Ancora una volta gli interessi in cui risulta coinvol-
ta, direttamente o indirettamente, la gens Nonia paiono ruotare intorno all’economia della lana.
2. lo sfruttamento Dell’amBiente e le risorse Del territorio
2.1 la gestione Del territorio: alCune osservazioni 
Per delineare alcuni aspetti dell’incidenza della pratica dell’allevamento nel territorio della 
città di Mutina sono stati presi in considerazione i dati paleobotanici e le analisi sui resti fauni-
stici effettuati in due siti dislocati rispettivamente al limite nord-occidentale della media pianura 
modenese (Carpi) e nelle prime pendici collinari (Spilamberto). 
Lo scavo realizzato a Carpi, in località Fossoli, ha interessato un paleosuolo agricolo di età 
romana con tracce dei solchi di aratura, due fossi orientati con la centuriazione e un pozzo44. 
Ci troviamo in una zona marginale ma pienamente inserita nell’ager centuriato di Mutina, in 
un territorio caratterizzato da una precoce romanizzazione (prima metà del II secolo a.C.)45. I 
campioni per le analisi paleobotaniche sono stati prelevati da stratigrafie di età repubblicana e 
di prima età imperiale. I dati sono stati riassunti in due grafici a torta (fig. 6)46. La buona presen-
za di piante degli ambienti umidi non deve fuorviare l’interpretazione e va considerata alla luce 
della prossimità del sito a un paleoalveo attivo in età romana e attribuibile al Tresinaro47. 
Il paesaggio di età repubblicana (II-I secolo a.C.) presenta una modesta copertura arborea 
(18%), ma caratterizzata da una grande fitodiversità. La presenza e attività dell’uomo risulta con-
sistente. Sono attestate piante coltivate (22%), abbondanti e diversificate. I cereali sono la catego-
ria più rappresentata, ma ben documentate sono anche piante ortive e da frutto, tra cui la vite. 
43  La presenza di una fiera è documentata dallo svolgimento di nundinae (liPPolis 2000, p. 407).
44  CamPagnoli 2008; marChesini et alii 2008, pp. 54-55, 59-65.
45  Cfr. Corti 2004; e per una sintesi Corti 2008.
46  I decimali dei dati percentuali sono stati qui arrotondati per difetto per realizzare le torte e ottenere la base 
100, ciò non ha tuttavia comportato variazioni nei rapporti reciproci sui tipi di copertura del suolo all’interno dei 
singoli periodi. 
47  Corti 2004, p. 31, fig. 1.
Fig. 6 – Carpi (Mo), località Fossoli. Lo sfruttamento dell’ambiente nell’ager centuriato nord-occidentale della città 
di Mutina nel II-I secolo a.C. (a sinistra) e nel I secolo d.C. (a destra) (dati paleobotanici tratti da marChesini, mar-
velli, goBBo, aCCorsi 2008).
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Questa forte antropizzazione è testimo-
niata anche dell’abbondante presenza di in-
dicatori spontanei (10%), che si diffondo-
no al seguito delle attività umane. Un’ampia 
parte del territorio risulta tuttavia mantenu-
ta a prato/pascolo (36%). La situazione varia 
nel I secolo d.C., quando risulta incrementa-
ta nel paesaggio la percentuale occupata dalla 
copertura arborea e leggermente quella rela-
tiva alle piante degli ambienti umidi, mentre 
diminuiscono gli indicatori antropici (si di-
mezzano i cereali, ma restano stazionari gli al-
beri da frutto) a netto favore dei prati/pascoli.
A questo punto, per cercare di delineare le 
linee portanti dello sfruttamento antropico di 
questa parte del territorio rurale modenese risulta utile il confronto con i dati archeologici dello 
scavo della villa di Budrione (Carpi), località posta immediatamente ad ovest-sud/ovest di Fos-
soli. Qui sono stati messi in luce i resti di parte di un insediamento rurale caratterizzato da una 
lunga frequentazione (fine II secolo a.C.-II secolo d.C.; IV/VI secolo d.C.)48. Lo scavo ha messo 
in luce alcuni ambienti della pars rustica di una villa, che comprendono anche una cella vinaria 
realizzata in occasione della ristrutturazione del I secolo d.C. Questo ambiente risulta costruito 
seguendo i precetti della trattatistica (vano aperto verso nord-est per una migliore conservazione 
del vino)49. All’interno rimanevano tracce di dolii interrati, di cui uno con l’indicazione di capaci-
tà (52 anfore) graffita sulla spalla50. Il controllo delle quantità prodotte, applicato con regolarità e 
sistematicità, appare come un chiaro indizio di un’economia volta a ottimizzare lo sfruttamento 
agricolo, controllando la produzione del vino prodotto in loco per il commercio51.
Le analisi paleobotaniche consentono di ricavare un quadro dello sfruttamento agricolo-
ambientale di questo settore dell’ager centuriato di Mutina dove, già a partire dall’epoca del pri-
mo impianto (II-I secolo a.C.), trovavano spazio ampie porzioni di terreno destinato a prato/
pascolo. Si tratta di un paesaggio antropizzato a fisionomia agricola, ma caratterizzato da una 
spiccata diversificazione delle attività volte a uno sfruttamento integrato delle risorse. Nel I se-
colo d.C. accanto a unità agrarie con coltivazioni intensive e specializzate si assiste addirittura 
ad un incremento delle aree destinate a prato/pascolo. In questo contesto l’incompatibilità della 
presenza delle coltivazioni a cereali con la pratica dell’allevamento, oltre che dalla presenza di 
campi recintati, potrebbe essere stata risolta anche dalla stagionalità dell’occupazione, ovvero 
dalla pratica della transumanza.
Dati più specifici relativi all’allevamento caprovino si desumono dall’analisi dei resti faunisti-
ci. Sono stati qui presi in considerazione i dati provenienti da un edificio rustico rinvenuto a Spi-
lamberto, località Castelletto52. L’insediamento romano è ubicato lungo la valle del fiume Panaro, 
sulle prime pendici collinari, in una parte del territorio non compresa nell’ager centuriato. Si tratta 
inoltre di una zona, quella posta lungo il Panaro, dove, secondo quanto riporta Strabone, si pra-
ticava l’allevamento ovino (cfr. supra). I resti faunistici di Castelletto analizzati provengono dall’ 
us 9 (strutture 5, 8, 10, 13), databile alla fine del I secolo a.C.-primo quarto del I secolo d.C. (fig. 
7). Si può osservare che già la sola percentuale dei caprovini raggiunge qui quasi il 58% del totale, 
48  giorDani, laBate 1994, pp. 156-158 e da ultimo Corti 2008, pp. 153, 166-168, con bibliografia precedente.
49  Plin. nat. 14, 27, 133; vitr. 6, 6, 2; Corti 2004, p. 151.
50  Pondera 2001, p. 364, scheda 54 (C. Corti).
51  Corti 2001, p. 337.
52  farello 1988.
Fig. 7 – Spilamberto (Mo), loc. Castelletto. I resti fauni-
stici provenienti dall’us 9 (strutture 5, 8, 10, 13) dell’edi-
ficio rustico (dati tratti da farello 1988).
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ma è soprattutto la loro età di macellazione a risultare indicativa53. La maggior parte ha infatti su-
perato i 21/24 mesi di vita e più della metà i 36 mesi (alcuni esemplari addirittura i 4 anni). Appare 
pertanto evidente come l’economia di questo insediamento fosse nettamente improntata all’alle-
vamento dei caprovini e in misura decisamente minore a quello di suini, mentre la scarsa incidenza 
di bovini risulta invece imputabile ad un loro prevalente utilizzo come animali da lavoro.
2.2. le salse Dell’aPPennino emiliano e la ProDuzione Del sale
Il sale è un elemento indispensabile nelle pratiche dell’allevamento ovino54. Per sostenere 
un settore economico-produttivo molto sviluppato e altamente redditizio quale quello dell’al-
levamento per la produzione della lana a Mutina e nel convergente territorio dell’Emilia centra-
le in età romana, l’approvvigionamento doveva avvenire in grande quantità e a costi ragionevo-
li, per questo è impensabile che il sale necessario venisse interamente importato. In queste zone 
esso poteva infatti essere prodotto in loco, grazie alla presenza nell’Appennino di sorgenti di 
acqua salata, le salse55. Si tratta di un peculiare fenomeno geologico56 con fuoriuscite di acque sa-
late e fango sospinti da gas metano, talvolta accompagnati da modeste quantità di petrolio, che, 
oltre a impieghi a scopo termale o curativo per uomini e armenti - l’uso a tale scopo di fango e 
bitume è documentano da Solino (sol. 5, 24) e Ateneo (athen. 2, 42) -, potevano essere utiliz-
zati per ricavare il sale tramite evaporazione o ebollizione (cfr. Plin. nat. 31, 39, 82)57. Le fonti 
antiche non ne parlano esplicitamente58, tuttavia il sale è stato ampiamente prodotto in epoche 
più recenti e a Nirano ancora durante la seconda guerra mondiale59. Le salse si distribuiscono 
nella zona collinare da Piacenza a Imola, con una particolare concentrazione di attestazioni tra 
Modena e Reggio Emilia60.
Qualche osservazione sulla natura della frequentazione delle salse modenesi in età romana 
si può tuttavia formulare in base ai dati archeologici disponibili per Puianello, Salvarola, Nira-
no e Centora.
Presso le salse di Puianello (Maranello) sono documentati due affioramenti distinti, ma cor-
relati, di materiali di età romana (laterizi e ceramica), riferibili a un’occupazione a carattere inse-
diativo61. Più interessante appare invece il rinvenimento effettuato alla Salvarola (Sassuolo), dove 
troviamo acque salse e due sorgenti62. Qui furono messi in luce nel XIX secolo due pozzi, uno 
circolare e uno quadrato, e una vasca. Entro il pozzo circolare furono trovati un frammento di 
lancia, alcuni mattoni romani e una moneta di Antonino Pio. I pochi dati disponibili non con-
53  Per meglio comprendere la portata di questi dati appare utile il cfr. con i resti faunistici provenienti da un 
coevo contesto suburbano di Mutina (scavo della Cassa di Risparmio), che restituiscono una situazione di sfrutta-
mento dell’allevamento sostanzialmente diversa, vedi De grossi mazzorin 1988.
54  Cfr. Bonetto 2007, p. 688, con bibliografia e fonti.
55  Si rimanda a gorgoni 2003, p. 12 ss.; ringrazio il prof. Carlo Gorgoni per la disponibilità e i ragguagli tec-
nici e bibliografici sulle Salse e l’estrazione del sale; l’argomento è stato ripreso anche in guanDalini 2006, pp. 276-
277 e Calzolari 2008, p. 31, con bibliografia.
56  Plinio (Plin. nat. 2, 199) descrive un catastrofico fenomeno eruttivo, che diede luogo a un terremoto, avve-
nuto in agro Mutinensi nel 91 d.C. Esso trova una certa somiglianza con l’eruzione del 1835 della Salsa di Montegib-
bio (Salsa di Sopra) ed è stato pertanto ad essa attribuito (Calzolari 2008, pp. 81-82, con bibliografia).
57  La concentrazione del sale nelle acque salse emiliane è generalmente compresa tra i 10 e i 20 g/l, circa un ter-
zo di quella marina (gorgoni 2003, p. 13). 
58  A tale proposito ricordiamo che le saline di Bobbio (Piacenza) erano pienamente attive ancora in età lon-
gobarda, e oltre.
59  gorgoni 2003, p. 13. 
60  gorgoni 2003, pp. 40-41, fig. 107.
61  Atlante 2009, 1, p. 253, MA 1 (D. Labate, F. Guandalini), MA 2 (F. Guandalini).
62  Atlante 2009, 1, p. 285, SA 19, SA 58 (F. Guandalini).
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sentono di definire l’utilizzo della vasca, di cui non conosciamo le caratteristiche strutturali e le 
dimensioni. Essa potrebbe aver avuto tanto un utilizzo curativo-termale63, quanto un impiego 
nell’ambito di attività lavorative. Tra queste ultime non possiamo escludere una possibile desti-
nazione della struttura alla produzione di sale per evaporazione. I rinvenimenti archeologici più 
prossimi alle salse di Nirano (Fiorano Modenese) riguardano il recupero sporadico di una fusa-
iola fittile inquadrabile approssimativamente tra la media e la tarda età del ferro64, non sappiamo 
purtroppo se da un contesto insediativo o funerario, e le tracce riferibili ai resti di un edificio di 
età repubblicana, documentato da laterizi e ceramica, ubicato sul pianoro che domina dall’alto la 
zona delle Salse65. Dall’area dell’insediamento romano proviene anche un frammento di cerami-
ca di VI/VII secolo d.C.66. Infine, situazione insediativa analoga, sempre in stretta relazione con 
le salse, è stata riscontrata anche a Centora (Serramazzoni)67. Il sito di età romana, ubicato su un 
pianoro contiguo alla salsa, presenta anch’esso una frequentazione a carattere abitativo.
In conclusione, si sottolinea il fatto che nessuna di queste frequentazioni emerse finora in 
stretta relazione con le salse modenesi presenta elementi di carattere cultuale.
3. le vie Del transito, Del CommerCio e Della transumanza Dall’aPPennino al Po
Un’area a vocazione cultuale nella cui denominazione rimane traccia di un antico legame 
con la pastorizia, Ponte d’Ercole, è stata individuata nell’Appennino modenese in seguito ad 
una serie di rinvenimenti che vanno dal Paleolitico al Medioevo68. La zona si caratterizza per 
la presenza di un monolite di arenaria conformato ad arco di ponte e di una sorgente che sgor-
ga dall’altura sovrastante. In età romana, e probabilmente già nel periodo protostorico, la fre-
quentazione presenta carattere cultuale. In quest’area sono state recuperate numerose monete 
(circa 330 esemplari), databili dalla fine del III-metà del II secolo a.C. all’età moderna69. Que-
sti rinvenimenti monetali sono ciò che rimane di uno o più depositi votivi dovuti all’accumu-
larsi delle offerte effettuate, molto probabilmente, nelle acque che sgorgavano dalla fonte70. 
Tra i materiali di età romana rinvenuti in prossimità del Ponte si segnala anche la presenza di 
un peso fittile da telaio con decorazione impressa a stampo (fig. 5.2)71. Un peso del tutto simi-
le, molto probabilmente ottenuto dal medesimo stampo, è stato rinvenuto a Mirandola (Mo) 
(fig. 5.3)72, nell’area di maggiore diffusione dei manufatti con questo tipo di decorazione (vedi 
infra). Appare evidente il valore simbolico dell’oggetto e il passaggio in questo luogo di cul-
to anche di abitanti o frequentatori delle aree prossime al Po73. È questo per ora l’unico ele-
mento che collega l’area cultuale alle attività legate alla lana, oltre al dato toponomastico. La 
diffusione del culto di Ercole è infatti collegata in ambito italico a contesti di transito, sosta o 
commercializzazione del bestiame e costituisce generalmente un marcatore delle frequenta-
63  Presso la Salvarola, prima del XVII secolo, sarebbero stati inoltre casualmente trovati “due idoletti d’oro”. 
La notizia, non essendo ulteriormente suffragata, pare tuttavia di dubbia attendibilità.
64  Atlante 2009, 1, p. 222, FI 78 (R. Tarpini).
65  Atlante 2009, 1, p. 228, FI 66 (F. Guandalini).
66  Atlante 2009, 1, p. 231, FI 67 (A. Cianciosi).
67  guanDalini 2006, p. 276.
68  Atlante 2006, pp.175-185; inoltre Corti 2012.
69  Poggi 2006.
70  affranti, laBate, Poggi 2009.
71  Atlante 2006, pp. 179-181, PO 26 (R. Tarpini), fig. 98, 7.
72  L’attinenza tra i due pesi era già stata segnalata da Roberto Tarpini in Atlante 2006 (vedi nota 71); per il peso 
di Mirandola vedi Calzolari 1997c, fig. 1, 3.
73  Ricordiamo che lungo direttrici dall’Appennino al Po transitavano fino a pochi decenni fa i pastori che an-
cora praticavano la transumanza nel Modenese.
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zioni pastorali, compresa la transumanza74. Potrebbe es-
sersi verificata a Ponte d’Ercole una situazione per alcu-
ni aspetti analoga a quella documentata nella zona a nord 
di Aquileia, dove è stato rinvenuto un probabile santua-
rio di tipo emporico strettamente legato alla pratica loca-
le della pastorizia75. Qui infatti è attestata la presenza di 
un culto arcaico incentrato su una divinità maschile dalla 
prevalente connotazione guerriera e pastorale, forse lega-
ta ai corsi d’acqua e alle fonti, a cui con la romanizzazio-
ne si è sovrapposta appunto la figura dell’Ercole italico.
In età romana un’occupazione stabile di Ponte d’Erco-
le, legata anche al transito, è documentata dal rinvenimen-
to nei pressi del monolite dei resti di una strada basolata af-
fiancata da sepolture76. Da questo punto dell’Appennino si 
può accedere sia alla valle del Panaro, che a quella del Sec-
chia, che porta direttamente ai Campi Macri. Un importan-
te rinvenimento, che conferma la pratica del culto di Ercole 
in queste zone, è stato effettuato proprio lungo quest’ulti-
ma direttrice, a Montebaranzone (Prignano sulla Secchia, 
Mo). Si tratta di un cippo con dedica a H(erculi) e IOVI 
O(ptimo) M(aximo) (fig. 8)77. L’ex voto, databile probabil-
mente entro il I secolo d.C., è dedicato da Betia Laudice, il 
cui gentilizio potrebbe derivare da onomastica indigena78.
Proseguendo oltre verso valle, in direzione di Magre-
ta, si attraversa la zona delle salse. Qui, a 700 m dalla Sal-
sa di Sopra di Montegibbio è stato rinvenuto un interes-
sante complesso insediativo, caratterizzato dalla presenza 
di un santuario con strutture monumentali, databile tra la 
metà del II e l’inizio del I secolo a.C., quando venne dan-
neggiato irrimediabilmente da un terremoto, presumibil-
mente quello menzionato da Plinio (Plin. nat. 2, 199), avvenuto nel 91 a.C.79. Dall’area di scavo 
proviene un frammento di ceramica con dedica a Minerva80. Il sito risulta frequentato anche in 
precedenza (III-II secolo a.C.). Non appare chiaro se gli ambienti che sostituirono il complesso 
santuariale distrutto, quattro vani pavimentati in opus signinum con inserti musivi, abbando-
nati già nel corso del I secolo d.C. 81, siano da attribuire a una villa, della quale non è però stata 
74  Sul rapporto del culto di Ercole con il fenomeno della transumanza si rimanda a moDugno 2000 e, con rife-
rimento ad un inquadramento più generale del tipo di sfruttamento del territorio aquileiese, a Bonetto 2007, p. 692; 
inoltre torelli 1993, p. 108 ss.; sul culto di Ercole e l’economia della lana a Mutina Corti 2012.
75  aDam 1991, pp. 65-69; moDugno 2000, in particolare col. 61 ss.
76  Atlante 2006, pp. 179-181, PO 26 (R. Tarpini), fig. 99.
77  reBeCChi 1969, pp. 271-273, tav. III-fig. 2; per un approfondimento si romanda a Corti 2012.
78  La datazione qui proposta e le considerazioni onomastiche si devono all’interessamento dei proff. Gino 
Bandelli e Gian Luca Gregori, che desidero ringraziare. 
79  guanDalini 2010; sul terremoto descritto da Plinio vedi Calzolari 2008, pp. 81-82, con bibliografia.
80  [- - -]o.miner.svm, ne in nesso. Il rinvenimento, il cui inquadramento cronologico dato su base epigrafica 
non appare univoco (III-II a.C. o metà II-I secolo a.C.?), proviene da uno strato di colluvio (guanDalini 2010, pp. 
37, 39 e nota 37). Il culto è attestato in questo settore collinare anche presso la sponda destra del torrente Fossa di 
Spezzano, vedi da ultimo Atlante 2009, p. 268, MA 96 (F. Guandalini), con bibliografia.
81  Di tutt’altra natura è invece la rioccupazione del sito: modesti edifici rurali realizzati solo all’inizio del III 
secolo d.C.
Fig. 8 – Prignano sulla Secchia (Mo), loc. 
Montebaranzone. Cippo con dedica a Er-
cole Giovio o a Ercole e Giove (reBeCChi 
1969, tav. III, fig. 2).
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rinvenuta la pars rustica, o se invece rappresentino la continuazione della funzione cultuale del 
luogo82. La seconda delle due ipotesi appare, in base a considerazioni più ampie che tengono 
conto dello specifico contesto storico e socio-economico in cui viene ad inserirsi la frequenta-
zione del sito, decisamente più probabile. 
Risulta infatti certamente non casuale il legame, anche cronologico, tra l’esistenza lungo 
una direttrice del transito transappennico di questo luogo di culto posto ai margini delle salse, 
frequentato presumibilmente pure da mercanti, pastori e armenti, e i Campi Macri. Anche il 
culto di Minerva83, dalle valenze salutistiche e legato in Italia settentrionale a tradizioni cultua-
li preromane, ben si inserisce, insieme al culto di Ercole84, in un quadro socio-economico del 
popolamento antico dove già in età preromana l’allevamento degli ovini, anche transumante, e 
il commercio e le attività ad essi correlate (compresi i derivati) dovevano avere una certa rile-
vanza. Appare inoltre altamente probabile che la frequentazione del santuario di Montegibbio, 
oltre che con la funzione curativa per uomini e armenti, sia da mettere in relazione anche a esi-
genze più commerciali, tra cui forse pure la necessità di approvvigionamento di sale.
Per trovare chiari indicatori nella documentazione epigrafica della presenza di un’econo-
mia legata alla lavorazione della lana, oltre alla documentazione disponibile nell’ambito della 
città romana di Mutina, dobbiamo spostarci direttamente sul Po, a Brixellum (Brescello, Re). 
Da questo importante centro con porto fluviale proviene la stele funeraria di II secolo d.C. del 
sodalizio degli addetti alla cardatura della lana (lanarii carminatores), che doveva accogliere i 
salariati e gli schiavi impiegati in questo tipo di lavoro85. Il recinto comprendeva un’area di ben 
483,29 mq, una delle più estese della Cispadana86. Ed è proprio l’ampia estensione dell’area se-
polcrale di questo sodalizio, testimonianza del numero decisamente cospicuo di addetti, che 
ben documenta l’importanza del settore tessile per l’economia locale, oltre all’impiego di ma-
nodopera dalle scarse possibilità economiche individuali.
Il retroterra di Brescello, tra Parma e Mutina, rinomato per la qualità della lana prodotta, e 
la favorevole posizione del porto fluviale rispetto alle vie di transito, devono aver rappresentato 
le condizioni adatte per l’impianto di questo tipo di produzione su larga scala (cfr. infra anche 
con il dato rappresentato dai pesi fittili con decorazione impressa a stampo). I vari tipi di semi-
lavorati potevano poi essere direttamente commercializzati e la lavorazione completata in altre 
sedi, come attesta anche la presenza dei salari dei follatori e tessitori nell’Editto dei prezzi (vedi 
supra), oppure l’intero iter produttivo, fino alla confezione del vestito, poteva essere portato a 
termine in loco. Appare di conseguenza più che plausibile che si sia verificata una dislocazione 
funzionale delle attività sul territorio, con la possibilità sia di commercializzare la lana, che se-
milavorati o tessuti finiti.
82  guanDalini 2010, pp. 56-57; gli scavi sono ancora in corso e potranno in futuro chiarire meglio questo punto.
83  Ricordiamo, anche se occorre non prescindere dal contesto, ovvero dal forte influsso della religiosità locale 
e dalle predisposizioni personali del singolo individuo nel rapporto con la divinità, che come divinità patrona degli 
artigiani, è ben documentato il culto di Minerva anche tra gli operatori impegnati nell’attività tessile (viCari 2001, 
pp. 80-81).
84  Il culto risulta strettamente legato anche al commercio del sale, come documenta l’epiteto di Salarius posse-
duto dall’Ercole di Alba Fucens, che, come quello del Foro Boario di Roma, è appunto l’“Ercole del sale”, dispen-
satore di questa importante materia prima (torelli 1993, p. 114 ss.). Per questo motivo, o la concentrazione delle 
greggi avveniva in prossimità delle saline o i “santuari-mercati si dislocano lungo i tratturi per offrire ai pastori, ov-
viamente dietro pedaggi e prelievi, la possibilità di approvvigionarsi di sale” (torelli 1993, pp. 114-115).
85  CIL, XI, 1031; Lapidario Estense 2005, p. 166 (scheda N. Giordani, M. Ricci); viCari 2001, p. 78. Da Bre-
scello proviene anche l’attestazione epigrafica relativa a un collegio di centonarii, che tuttavia pare non debba essere 
messo in relazione con operatori addetti al tessile (viCari 2001, pp. 12-13).
86  viCari 2001, p. 46.
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4. le lane Di mutina: alCune ConsiDerazioni su ProDuzione, merCati e vie Del CommerCio
Nell’area incentrata sulla città di Mutina, tra gli Appennini e il Po, sono varie le fonti stori-
che e archeologiche che documentano l’ampio e articolato sviluppo delle attività legate alla lana 
(dall’allevamento ai vari stadi della catena produttiva) e il legame del territorio con questo set-
tore produttivo87. 
In base ai dati raccolti appare molto probabile che in età romana venissero praticati sia l’al-
levamento stanziale, perfettamente integrato nell’economia rurale, che quello transumante. A 
entrambe queste modalità di conduzione dovevano essere interessati sia la piccola e media pro-
prietà terriera, distribuita nell’ager centuriato, che più cospicui capitali (documentati a livello 
municipale dai Nonii), attirando anche interessi e investimenti dall’esterno88, come documenta-
no Marziale e la proprietà dei Campi Macri nel 56 d.C. (vedi supra). 
In base alle fonti fin qui esaminate, oltre all’importanza di questo settore nell’economia del 
comparto Mutina-Parma, sembra possibile tracciare il quadro di un’avvenuta diversificazione 
territoriale legata allo sfruttamento delle risorse, in un’ottica di integrazione dei sistemi produt-
tivi (agricoltura-allevamento-artigianato fittile)89. Appare quindi probabile che si sia verificata 
una dislocazione funzionale delle attività sul territorio, da mettere strettamente in rapporto con 
le vie del trasporto e gli ambiti di commercializzazione.
Possediamo purtroppo pochi dati, ed estremamente frammentati, in merito sia ai modi di 
organizzazione del lavoro, della produzione e della vendita dei tessuti, che alla scala di grandez-
za delle attività artigianali e commerciali. È possibile tuttavia osservare che molto probabilmen-
te a Mutina doveva esistere per la piena età romana, periodo sul quale convergono maggior-
mente le nostre fonti, un sistema integrato, dove accanto ad attività e laboratori indipendenti 
(tosatori, tintori, fullones e vestiarii che limitavano il loro campo di azione alla sola commercia-
lizzazione dei tessuti e vestiti), ognuno impegnato in una delle fasi della catena produttiva, si af-
fiancava un modello più complesso facente capo a un mercante-imprenditore, che organizzava 
e controllava, in tutto o anche solo in parte, le varie operazioni della catena tessile, dalla produ-
zione alla vendita90. Sembra essere stato questo il caso dei Nonii, coinvolti in più fasi dell’intera 
catena produttiva (tessitura e vendita). Un ruolo, quello dell’imprenditore-mercante, che forse 
ha rivestito appieno il vestiarius Nonius Anius.
La commercializzazione dei prodotti avveniva sull’intera catena dei semilavorati, dalle bal-
le di lana lavata e cardata ai vestiti, come ben documenta il dato epigrafico. L’indicazione dei sa-
lari di tessitori e follatori della lana di Mutina nell’Editto dioclezianeo trova inoltre giustifica-
zione, in uno strumento di controllo dei prezzi di quella portata, nel fatto che buona parte del 
commercio fosse incentrata sulla vendita della lana o dei semilavorati (filati e tessuti non finiti) 
e che la rifinitura del prodotto potesse essere effettuata indipendentemente da operatori distin-
ti, anche in luoghi diversi.
In merito alla ricorrenza del termine “mutinense” riferito alla lana di qualità migliore nell’Edit-
to dei prezzi, si può osservare che probabilmente esso non debba essere riferito esclusivamente 
alle lane prodotte nella sola città emiliana91, ma a una qualità specifica che dalla rinomata città pre-
se il nome, quasi come una garanzia. Si può pertanto presumere che con il termine siano in realtà 
da comprendere le lane prodotte in un più ampio comparto territoriale, quello dell’Emilia occi-
87  Sarebbe tuttavia utile affrontare anche una rilettura delle strutture produttive oggetto di scavo e una più 
puntuale panoramica degli indicatori archeologici legati alla lavorazione della lana conservati nei depositi.
88  Analogamente a quanto dovette accadere per alcune produzioni fittili, vedi, ad esempio, per quanto riguarda 
la fornace di Torre delle Oche (Maranello, Mo) quanto osservato in Corti 2008-2010, pp. 318-325.
89  Sulle produzioni fittili nel Modenese vedi giorDani 2000 e laBate 2010.
90  Cfr. quanto più in generale sulla produzione tessile è stato osservato in viCari 2001, pp. 86 ss.
91  Cfr. viCari 2001, p. 46.
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dentale incentrato su Mutina, omogeneo dal punto di vista ambientale e corrispondente gros-
somodo alle zone che potevano al contempo usufruire agevolmente del sale delle salse. Ciò non 
toglie che il termine attesti e confermi la forte connotazione economica di Mutina e il ruolo di pri-
mo piano svolto dalla città in questo settore, ancora nella tarda età imperiale.
Per quanto riguarda il dato sociale emerso, esso attesta un coinvolgimento nel settore tessi-
le di ingenui di varia estrazione, di liberti e di schiavi. Evidente risulta poi l’ascesa sociale di una 
classe di artigiani e piccoli imprenditori, spesso di origine servile, che si sono arricchiti a Muti-
na grazie all’“economia della lana”.
Quello che appare inoltre possibile delineare è un sistema produttivo integrato estrema-
mente duttile, adattato anche al mutare delle condizioni socio-economiche e politiche generali, 
quindi longevo.
L’economia legata alla produzione e trasformazione della lana a Mutina perdura infatti an-
che dopo l’interruzione dell’attività del mercato extraurbano dei Campi Macri. È possibile inol-
tre che le funzioni assolte dall’importante fiera siano state ridistribuite, in base a dinamiche ne-
cessariamente influenzate anche dalla rete itineraria, in singoli luoghi di mercato, caratterizzati 
presumibilmente da una specializzazione più o meno spiccata, ovvero incentrati su specifiche o 
poche categorie merceologiche (capi di bestiame, lana e semilavorati, stoffe, vestiti). Quindi ac-
canto a Mutina, che deve comunque aver avuto un ruolo di primo piano in questo settore, do-
vettero proliferare centri minori quali sedi di mercato e tra questi Luceria (vedi supra). 
Per quanto riguarda infine le vie della commercializzazione di bestiame, lana e derivati, esse 
devono aver seguito sia la direzione centro-italica, attraverso le vie appenniniche o attraverso 
la via Aemilia-Flaminia, lungo la quale si trova Forum Sempronii (dove Q. Alfidius Hyla ha ri-
coperto il sevirato), che in direzione opposta. Attraverso le vie fluviali del Secchia e del Panaro 
si raggiungeva infatti il Po e l’Adriatico, innestandosi al contempo nell’ampia e articolata rete 
itineraria integrata dell’Italia settentrionale, proiettata anche verso i territori transalpini. Una 
certa rilevanza nei traffici riguardanti l’“economia della lana”92 doveva poi avere la via Emilia 
Altinate, che portava al settore veneto e alto adriatico, dove altrettanto importante e rinomato 
era l’allevamento e il settore economico-produttivo legato al tessile.
riassunto
Le lane prodotte durante l’età romana nella regione di Mutina (Modena) sono ampiamente ricordate 
dalle fonti letterarie ed epigrafiche per la loro qualità. Fin dall’età repubblicana l’allevamento e la 
produzione tessile hanno rappresentato uno dei settori trainanti dell’economia di questo territo-
rio, come ben documenta la presenza del mercato extraurbano di importanza panitalica dei Campi 
Macri, ubicato nei pressi della via Aemilia e del fiume Secchia, poco a sud-ovest della colonia romana 
(fondata nel 183 a.C. insieme a Parma). La vitalità di questo settore dell’economia è testimoniata 
anche dalla sua longevità. Infatti, ancora nell’Edictum Diocletiani et Collegarum de pretiis rerum 
venalium (301 d.C.), calmiere valido in tutto il territorio dell’impero, la lana di Mutina è considerata 
la migliore e i vestiti con essa prodotti tra i più costosi.
Al fine di arricchire il quadro d’insieme, insieme ai dati derivati dalle fonti storiche, letterarie, epigra-
fiche e archeologiche sono stati presi in considerazione anche i resti faunistici e i dati paleobotanici. 
Una rilettura dei dati di varia natura disponibili ha portato a focalizzare l’attenzione sia su aspetti più 
strettamente legati alla società e all’economia di piccola, media e larga scala (singole attività e status 
degli operatori coinvolti nelle varie fasi della catena produttiva), che ad aspetti gestionali e al loro 
impatto sul territorio, come nel caso dell’allevamento, della produzione del sale e della transumanza. 
92  Cfr. ortalli 2009, pp. 82-83.
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Sono stati presi in considerazione anche aspetti commerciali e cultuali.
Nel complesso è possibile delineare un sistema produttivo integrato estremamente duttile, adattato 
anche al mutare delle condizioni socio-economiche e politiche generali.
aBstraCt
The wool produced during the Roman period in the region of Mutina (Modena) is widely remem-
bered by the literary and epigraphic sources for their quality. Since the Republican Age farming and 
textile production have been one of the leading sectors of the economy of this area, as well docu-
ments the presence of the important suburban market of panitalic importance of Campi Macri. The 
vitality of this sector of the economy is also evidenced by its longevity. In fact, even in the Edictum 
Diocletiani et Collegarum de pretiis rerum venalium (301 AD), the official edict on maximum prices 
valid throughout the empire, the wool from Mutina is considered the best and the clothes produced 
with it are among the most expensive.
Together with the data derived from the historical, literary, epigraphic and archaeological sources, 
also the faunal remains, paleobotanical data and natural resources of the territory have been taken 
into account. A reinterpretation of all these data has led to focus both on aspects more closely related 
to the society and the economy of small, medium and large-scale (individual activities and status of 
those who were involved in the different phases of the production chain), and on management issues 
and their impact on the territory, as in the case of farming, salt production and transhumance. Com-
mercial and cultural aspects were also taken into account too.
On the whole it is possible to delineate an extremely flexible integrated production system, well 
adapted to the changing socioeconomic and political general conditions.
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